
L’inedito
La ragione serve,
ma senza rivelazione
non c’è cristianesimo

Esegesi
Esce in Francia il diario spirituale
del fondatore dell’«École biblique

de Jérusalem», nel quale
il domenicano si rivela non solo

come colui che ha rilanciato
gli studi cattolici delle Scritture,

ma pure un’anima di grande fede

PERSONAGGIO
PUNITO DALLA CHIESA, FORSE SARÀ BEATO

Nato nel 1855 della diocesi di Belley-Ars (Francia), la stessa del
celebre «curato», Marie-Joseph Lagrange diventa prete tra i

domenicani nel 1883. Subito impegnato nello studio, si forma prima a
Salamanca poi a Vienna. Nel 1890 fonda l’Ecole pratique d’études

bibliques a Gerusalemme; due anni dopo dà inizio alla Revue biblique.
Tormentato il suo rapporto con le gerarchie: mentre Leone XIII appoggia i suoi
studi biblici, con il pontificato di Pio X l’attitudine muta; nel 1907 a Lagrange
viene impedito di pubblicare un libro sulla Genesi, nel 1912 gli è comminato un
richiamo ufficiale e lo stesso anno è costretto a lasciare l’Ecole. Espulso dai
turchi da Gerusalemme, solo nel 1918 può rientrare nella Città Santa e così
anche l’Ecole riapre i battenti. La riabilitazione di Lagrange si completa col
dottorato honoris causa che l’Università di Lovanio gli assegna nel 1927.
Muore nel 1938 in patria, dove si era trasferito per ragioni di salute

dopo 45 anni in Terra Santa: nel 1967 le sue spoglie vengono
trasferite nell’amata Gerusalemme. Nel 1986 il capitolo dei

domenicani domanda alla Santa Sede l’apertura della
causa di beatificazione, ora in corso. (L. Fazz.)

LORENZO FAZZINI

e oggi abbiamo a disposizione la
Bibbia di Gerusalemme, vero testo
d’autorità nel campo degli studi
scritturistici, il merito lo dobbiamo
a un tenace domenicano francese,
capace di fondere insieme fede e
scienza, ragione e religione, nel va-

gliare criticamente l’autorivelazione di Dio in
forma umana, la Scrittura appunto.
Uomo di fede e di scienza, nato 160 anni fa (7
marzo 1855), Marie-Joseph Lagrange è stato il
fondatore dell’École biblique de Jérusalem (i-
stituita nel 1890) i cui studi archeologici, filo-
logici ed esegetici hanno portato all’edizione
della Bibbia di cui sopra, importata in Italia
negli anni Sessanta dalle Edizioni Dehoniane
e ancor oggi il testo biblico con il miglior com-
mento disponibile, secondo il giudizio con-
corde degli esperti.
Orbene. Se la statura di Lagrange come uomo di
scienza, conoscitore come pochi del mondo del-
l’Antico Oriente, delle sue lingue (nel suo Jour-
nal spirituel – denso tomo, appe-
na edito in Francia da Cerf (pp.
528, euro 29) – annota le date d’i-
nizio dell’apprendimento di e-
braico, siriaco, arabo, assiro) è co-
sa risaputa, il suo profilo di misti-
co e asceta è alquanto inedito e
interessante. Infatti, padre Marie-
Joseph risalta in queste sue anno-
tazioni spirituali come un cre-
dente a tutto tondo, realmente
pio, orante e penitente. Capace in
ciò di suscitare tutta l’ammirazio-
ne di un altro grande studioso di
Bibbia, Carlo Maria Martini.
Quest’ultimo, in appunto inedito
contenuto nell’introduzione del
Journal, afferma: «Ho sempre
guardato con gratitudine a que-
sta figura di studioso e di figlio de-
voto della Chiesa, e sono lieto di
sapere che egli era anche un uo-
mo fervente, un uomo la cui pre-
ghiera era fuoco». Martini, in que-
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MARIE-JOSEPH LAGRANGE

ipotesi evoluzionistica, na-
turalistica, razionalista etc. è
questa: tutto si è evoluto,
l’uomo si è elevato da cono-

scenze imperfette a conoscenze per-
fette: questo è un fatto. Non c’è alcu-
na ragione di negare lo stesso feno-
meno nell’ordine religioso. L’uomo
primitivo, non sapendo spiegarsi cer-
ti fatti, li ha attribuiti a cause miste-
riose o piuttosto ad agenti invisibili…
Ha messo vita ovunque e ha supposto
delle vite invisibili, più potenti… ani-
mismo, polideimonismo.
A seconda che le cause sono state coor-
dinate, si doveva arrivare all’idea di u-
na causa primaria e unica. A seconda
che si rifletteva su questi esseri, consi-
derandoli come più potenti e degni di
omaggi, li si considera come divinità
buone, come il Dio buono. Era dunque
naturale arrivare all’idea di un Dio uni-
co e davvero buono; per questo la rive-
lazione non era necessaria. Infatti [ba-
sta pensare a] Platone e Aristotele. Altri
guardano come a un ultimo progresso
aver riconosciuto l’unità della sostanza
e arrivano alla conclusione che una re-
ligione speciale può dimorare nel pan-
teismo (Hartmann).
Ma per ritornare ai teisti… Essi non con-
siderano sbagliato che il Creatore ab-
bia lasciato che la sua creatura se la
sbrogliasse secondo le leggi naturali.
Possono loro rallegrarsi che l’abbia aiu-
tata con la rivelazione? O obiettare che
questo soccorso non è stato dato che a
un popolo? Non a un secondo, perché
il soccorso di Dio si rivolge al mondo
intero tramite il cristianesimo: il giu-
daismo ha un senso in quanto prepa-
razione. Il campo della preparazione
poteva essere limitato senza grandi in-
convenienti per l’umanità, che aveva
sempre grazie sufficienti…
Possiamo ammettere tutto questo; so-
lo far rimarcare che questo avanza-
mento religioso, appunto perché è na-
turale, è di ordine filosofico e non ha
niente a che fare con l’ordine religioso.
È un progresso generale, molto reale,
molto universale, che esclude molti er-
rori sulla divinità, ma che non dice as-
solutamente niente delle sue intenzio-
ni e dei suoi rapporti con noi... [nel sen-
so di] re-ligione.
Si possono comprendere nella linea di
questo progresso naturale i profeti di I-
sraele, Gesù, gli apostoli... procedendo
non più tramite la strada del progresso
del pensiero, ma mediante l’istinto re-
ligioso. Ma allora, cos’è questa convin-
zione che Dio è un Padre, che ci ama,
che vuole essere amato… dal momen-
to che è proprio qui che noi riscontria-
mo un progresso religioso. Da dove è
nata questa convinzione? Da dove vie-
ne la sua efficacia?
Storicamente tutto ciò lo si situa con
Gesù e gli apostoli. Gli apostoli hanno
creduto che Dio aveva manifestato que-
sto in Gesù, con la grazia di aderirvi. Ge-
sù stesso ha assunto il ruolo di rivela-
tore, Figlio del Dio unico…. Dove è il
progresso naturale? Se si accetta questo,
allora il sentimento religioso si svilup-
pa e produce tutti i suoi effetti. Se lo si
nega, allora tutto deve ricominciare…
Non è vero che la sola spiegazione pos-
sibile è che Dio ha aiutato l’umanità in
una via nella quale essa non faceva nes-
sun progresso e nella quale non poteva
farne dal momento che l’oggetto oltre-
passava assolutamente la sua capacità?
(traduzione di Lorenzo Fazzini)
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sta comunicazione riservata ai promotori della
causa di beatificazione di Lagrange, iniziata nel
1986, attesta la fondamentale importanza di La-
grange per l’esegesi: «Ritengo che il padre La-
grange sia come l’iniziatore di tutta la rinascita
cattolica degli studi biblici».
Tanto più che l’orizzonte del domenicano
transalpino era veramente di larghe e ampie
vedute: quando il dialogo interreligioso non
costituiva ancora una priorità dentro il recin-
to ecclesiale, lui progettava già una teologia
semitica (siamo nel 1900): «Quello che io vor-
rei come programma è la religione dei semiti.
Teologia dell’Antico testamento, forse del
Nuovo, e conseguentemente del messianismo.
Prendere appunti per tutto questo, insomma

su quasi tutta la Bibbia».
Ma il cammino di questo domenicano fu tutt’al-
tro che agevole, e le sue annotazioni spirituali –
pubblicate per la prima volta nel Journal, frutto
della trascrizione (durata diversi anni) di 2 ma-
noscritti a noi pervenuti, un terzo è andato per-
duto – lo confermano. Nel 1881 rischia l’esclu-
sione dal collegio, a causa della sua esuberanza.

ià nello stesso anno emergono le querel-
le intellettuali con i gesuiti, uno scontro
culturale che lo terrà impegnato parec-
chio, tanto che nel 1911 arriva ad affer-

mare: «Pensavo ormai di aver disarmato gli av-
versari a forza di tatto e di prudenza… Ma ecco
che la fondazione autorizzata dal Papa (l’allora
Pio X, ndr) di una succursale dell’Istituto biblico
(dei gesuiti, ndr) di Roma [a Gerusalemme] ci
porta una minaccia di rovina», dove il plurale in-
dica l’Ecole, di cui Lagrange si è sempre sentito
genitore e protettore. 
E non si pensi che l’opposizione all’approccio
storico-critico alla Bibbia fosse solo di prove-
nienza vaticana. Lagrange denuncia anche
«l’opposizione sorda della casa generalizia» del
suo Ordine: «È forse la prima volta – scriveva
nel 1913, quando la sua creatura intellettuale
era affermata ma aveva già ricevuto le prime
critiche – che io sono così nettamente appro-
vato dal Padre generale».
Già, perché solo due anni prima annotava scon-
solato: «Ieri sera ero completamente scoraggia-
to nell’approcciare un qualunque libro biblico…
Dopo 21 anni di sforzi, risultare ancora così so-
spetto… Ma questa mattina mi sono deciso: es-
sere più vicino a Gesù. Nessuno studio come il
Vangelo mi avvicinerà alla sua persona né mi
farà gustare i suoi insegnamenti».
È da segnalare, del resto, che con Leone XIII La-
grange aveva ricevuto un appoggio forte e pre-
ciso: «Quando mi ha chiamato a Roma, mi so-
no stupito che la crisi fosse passata così in fret-
ta», appunta nel 1908, mentre nel 1913 am-
mette: «Mi accorgo che non ho mai cessato di
desiderare il ritorno della simpatia come av-
veniva sotto Leone XIII. Questo «ritorno» si è
ormai completato nel 1926, quando Lagrange
confida nelle sue pagine: «Tutti mi dicono che
devo scrivere una vita di Gesù», e quel «tutti»
è quanto mai significativo. «Sento come ne so-
no indegno, come questo compito supera le
mie forze… ma mi sembra di intravedere co-
me, senza volerlo deliberatamente, tutti i miei
pensieri si sono diretti dal mio ingresso in se-
minario verso una sorta di apologia storica del-
la manifestazione di Nostro Signore».

ccola qui l’espressione che compendia la
vita, spirituale e intellettuale, di Lagran-
ge: «Apologia storica». Ovvero, compre-
senza di studio («storica») e di fede («a-

pologia»): «La grande ragione di credere è la ra-
gione dei semplici – sottolineava già nel 1898 –:
dall’autorità umana della Chiesa alla sua auto-
rità divina: Dio si trova là! Ed è per questo che gli
argomenti di credibilità dei dotti possono cam-
biare mentre quello non cambia mai».
E nella sua verve apologetica, Lagrange – non di-
mentichiamo che siamo negli anni della demi-
tizzazione del cristianesimo di fine Otto-inizio
Novecento – non esitava ad appellarsi appunto
alla storia, viva e pugnace, del cristianesimo per
segnalarne la sua originalità: «Coloro i quali di-
cono che il cristianesimo è un seguito naturale
della filosofia pagana non hanno letto gli Atti dei
martiri. È qui che compare il trionfo di Cristo su
una falsa saggezza: donne e bambini che hanno
vinto la resistenza della natura contro la grazia».
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RIABILITATO. Padre Marie-Joseph Lagrange (1855-1938); dal 1967 le sue spoglie riposano a Gerusalemme

IRRINUCIABILE
Sopra: la tipica copertina rossa
della «Bibbia di Gerusalemme»,
ormai un classico di affidabilità
per la traduzione e la qualità
delle note; uscita a fascicoli
tra 1948 e 1953 e interamente
riveduta nel 1998, l’edizione
italiana (curata dalle Dehoniane
di Bologna) ha compiuto
mezzo secolo l’anno scorso

Roma. Città Nuova lancia un «Paradigma» per studiare la filosofia del Medioevo
FABRIZIO MASTROFINI
ROMA

ollationes», «Institutiones» e
«Traditiones» sono le tre pa-
role-chiave che corrispon-
dono ai nomi delle tre colla-

ne dell’ambizioso progetto «Paradigma
medievale», messo in campo dall’editrice
Città Nuova e presentato ieri pomeriggio
nella sede della Pontificia Università Late-
ranense di Roma.
Il rettore monsignor Enrico dal Covolo, sa-
lesiano, ha lodato l’iniziativa, che si inscrive
nella meritoria opera culturale di Città Nuo-
va e che intende rinnovare la tradizione de-
gli studi medievali. «Papa Francesco – ha
spiegato Dal Covolo – sembra impegnato nel
tentativo di riconfigurare il rapporto tra fi-
losofia e teologia e sembra voler scongiura-
re le divaricazioni più pericolose e così dice
nel suo discorso alla Gregoriana: "Il teologo

C«
ficate per rispondere al rinnovato interesse
per la cultura del mondo occidentale nel pe-
riodo compreso tra il II e il XVI secolo. La pri-
ma («Collationes») riguarda studi sul pen-
siero medievale tardo-antico e umanistico,
come ad esempio nel volume di Armando
Bisogno su l’Alto Medioevo e gli studi di fi-
losofia. La seconda («Institutiones») pubbli-
ca saggi, ricerche e sintesi di pensiero tardo-
antico, medievale e umanistico come il vo-

lume in programma di Rinaldo De Filippis
sull’evoluzione della retorica nel periodo tar-
do-antico e alto-medievale. Infine la terza
(«Traditiones») riporta testi commentati, di
cui il primo è il De Magistro di Agostino, cu-
rato ancora da Bisogno.
Quest’ultimo è pure il direttore della terza
serie, mentre le altre sono dirette da Giulio
D’Onofrio, presente ieri pomeriggio insie-
me a una qualificata platea di studiosi come

Emanuele Vimercati, decano della facoltà di
Filosofia della Lateranense, e di Luca Gen-
tile, direttore editoriale di Città Nuova. I va-
ri interventi hanno dato vita a un dibattito a
più voci sulla situazione degli studi filosofi-
ci sul medioevo in Italia, con Onorato Gras-
si, presidente della Società italiana per lo stu-
dio della Filosofia medievale, Riccardo Chia-
radonna dell’università RomaTre e Claudio
Moreschini dell’università di Pisa.
A questo proposito D’Onofrio ha sottoli-
neato che «in ragione del peculiare paradig-
ma speculativo, determinato dalla relazione
obbligata con nozioni religiose rivelate, la
storia della filosofia medievale si propone
allo studioso moderno come il racconto di
un’operosa officina di pensiero, al cui inter-
no sono stati forgiati concetti e metodi che
sono occasione di confronto e alimento fe-
condo per alcuni tra i più importanti sen-
tieri filosofici del nostro tempo».
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Presentate alla Lateranense
tre nuove collane dedicate
a saggi e testi commentati
Una risposta al rinnovato
interesse per la cultura

occidentale tra II e XVI secolo

che si compiace del suo pensiero concluso
è mediocre; la buona teologia come la buo-
na filosofia hanno un pensiero aperto e in-
completo, sempre in sviluppo secondo quel-
la legge che san Vincenzo di Lerins dice: il
buon teologo e la buona teologia così come
il buon filosofo e la buona filosofia si conso-
lidano con gli anni, si dilatano con il tempo,
si approfondiscono con l’età».
«Mi chiedo – ha proseguito il rettore – se sia-
mo sul cammino verso la ricomposizione
tra filosofia e teologia, se siamo in grado di
imboccarlo. Ritengo che a tal fine le basi tra-
dizionali siano decisive, il ricorso ai Padri e
alla filosofia medievale siano irrinunciabili,
e chissà che questo progetto possa contri-
buire alla formazione delle menti e al man-
tenimento di un’idea corretta di università».
Diretto da Giulio d’Onofrio, il progetto si av-
vale della collaborazione di studiosi di fama
internazionale ed è appunto strutturato in
tre collane, con ricerche aggiornate e quali-

Enrico dal Covolo

LAGRANGE
Il mistico

della Bibbia
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